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SCONFIGGERE LA MORTE E LA SCELTA

Intervento:

Hai detto che siamo qui perché abbiamo sconfitto la morte, e  sconfiggere la morte non vuole dire non morire ma poter rinascere e, attraverso rinascite successive, arrivare all'eternità. Tutta l'umanità presente, sei miliardi e mezzo di persone, ha sconfitto la morte?

Falco:

Sicuramente no.

Intervento:

Allora ci sono degli individui che, non avendo sconfitto la morte, un giorno moriranno ma “moriranno” vuole dire scomparire, non hanno più altre alternative di rinascere.

Falco:

Non è detto, perché esiste un principio di Grazia che permette a qualunque essere umano di esercitare una possibilità di scelta. Sicuramente molte persone non avranno mai modo di porsi questa domanda perché vivranno in un ambiente così ristretto, così limitato, così indirizzato da non arrivare forse quasi mai a porsi delle domande od essere in grado di porsi delle domande di tipo differente. Eppure ne hanno il diritto, possono farlo; però può anche succedere che rifiutino questa possibilità. Questo è ciò che di solito viene prodotto dall'interpretazione più riduttiva di varie religioni.

Intervento:

E se perdono questa possibilità sono annullati? Non esistono più?

Falco:

Le occasioni esistono. Quando abbiamo fatto questo discorso sullo sconfiggere la morte abbiamo parlato della possibilità di esercitare un controllo ed una coscienza. Tutti possiamo rinascere in una qualche condizione; però possiamo anche perdere completamente il collegamento con altri punti di luce, di attenzione, rappresentati da altre nostre eventuali vite, da altre condivisione di vita. Ricordo la struttura d'anima, ricordo la compartecipazione, ricordo l'idea di essere goccia e mare contemporaneamente. Esiste, ed è l’aspetto più che importante, l'aspetto di essere vivi e partecipi a questi aspetti, non vivendo  come può vivere una foglia quando, staccandosi dall'albero, scende a terra. Quindi, si parla di coloro i quali sono in grado di porsi le domande e di dare delle risposte. Il discorso più importante è quello di indovinare la domanda giusta non tanto per inventare una risposta. Esiste questa possibilità di acquisire tutto questo potere, il potere rappresentato dal concetto di Grazia, dal libero arbitrio, dal modo di essere, con la possibilità di esprimere una scelta e non di nascere in una scelta.

Intervento:

Si può anche perdere questo diritto di avere sconfitto la morte nella nostra esistenza?

Falco:

Ogni esistenza è una opportunità. Stiamo parlando di filosofia. Io penso che,  quando si ottemperano alcuni punti ben evidenti e precisi, occorre essere capaci di esercitare una scelta, avere quei momenti di illuminazione che ti permettono di cambiare completamente vita, con il perdurare nell'azione, con l'applicazione dei Quesiti, ovunque essi vengano applicati purchè, nella loro applicazione, questo non significhi una riduzione di altri esseri umani per ottenere un risultato. Questo è il contrario di quanto, in alcuni casi, fa una religione o perlomeno alcune interpretazioni settarie di religioni che hanno una prevalenza.

LA TRIADE E LE FUNZIONI DIVINE

Intervento:

Fino a qualche anno fa, prima del completamento della Triade, parlavamo della dualità Horus e Set.

Falco:

Tutte le funzioni simbolicamente rappresentate dalle divinità, quindi i nomi frequenza, sono stati completamente ricombinati. Quindi le funzioni sono ovviamente e necessariamente cambiate.

IL RAPPORTO CON LE DIVINITÀ

Intervento:

Tutte le divinità hanno un punto debole. La Triade ha un punto debole?

Falco:

La domanda è posta a rovescio. Le divinità non hanno, di per sé, dei punti deboli; sono gli esseri umani che hanno a che fare con le divinità che possono diventare punti deboli. Quindi, questo discorso è relativo al rapporto. Il concetto di divinità è un elemento che prende contatto cosciente con il nostro universo, con il nostro tipo di mondo. Dipende, poi, da come questo contatto viene preso, attraverso quale finestrina, attraverso quale porta essa passerà. Una porta può essere chiusa da due parti. Insomma, occorre vedere cosa succede in un tipo di universo con leggi diverse rispetto alle nostre. Quando invece altre Leggi vengono, come eccezioni, praticate sul nostro mondo, questa porta avrebbe idealmente modo di essere aperta o chiusa per ciò che succede su questo lato.

Quando si è parlato del significato esoterico delle divinità fuori controllo non abbiamo parlato di cosa succede alle divinità. Le divinità sono queste forme pensiero, queste coscienze, queste energie, queste strutture che abbiamo immaginato in questa maniera. Abbiamo valutato cosa succede nel nostro mondo, non nel "loro" perché è dal nostro mondo che si può perdere il controllo.

LA MANTICA DELL’AGNELLO

Intervento:

Vorrei riprendere l'argomento della mantica dell'agnello e portarti una riflessione rispetto a come potrebbe cambiare il modo di interpretare questa mantica. La scorsa settimana, fra le righe, facevi una similitudine relativa al fatto che c'erano gli ospiti all'interno del cerchio e ti facevi la domanda se c'era differenza tra loro ed i damanhuriani. A quel proposito hai detto: "chissà se qualcuno, entrando, ha posto delle domande  rispetto alla mantica?” In realtà, ho pensato che, in questi anni, nello studio della mantica, anche nelle serate, abbiamo avuto un approccio diverso da quello che ora mi è venuto in mente. È come se noi avessimo sempre cercato di capire qual era stata la domanda,, cioè la tua domanda e poi la risposta. 

In realtà, sono andato a riprendere degli appunti del 2004 dove avevamo formulato, un’ipotesi, dove si diceva che, in realtà, il cerchio  era un tavolo di mantica preparato dove tutti quanti potessero fare la loro domanda, con la giusta preparazione, avendo anche una serie di elementi che abbiamo scoperto nel tempo. Vedendo i vari esiti abbiamo scoperto che le varie persone attorno al cerchio sono i damanhuriani, la tua figura, di solito, è quella che dovrà servire ad introdurre ciò che tendenzialmente dovrà succedere.

Andando a sintetizzare, siamo stati in questi anni un pò timidi, nel senso che, in effetti, tutti possono entrare, fare delle domande, tendenzialmente di un certo livello, anche personali, ma meglio se collettive per Damanhur. A quel punto, anche il problema centrale, che è sempre stato il significato dell'agnello, del capretto, potrebbe semplicemente essere attribuito durante la domanda stessa. Quindi io, come mantica, do un significato iniziale a questo animale e, in base a ciò che succede, leggo poi la mantica.

Vorrei chiederti se questa chiave è realistica in modo che, in effetti, possano esserci tante interpretazioni alla mantica quante sono state le domande delle persone che le hanno poste. In realtà è importante farsi la domanda perché, poi, credo che tutti possano leggere i segni a seconda della preparazione. 

Falco:

Più volte ho provato a parlare di preparazione. In questo caso ogni persona, ogni damanhuriano, entrando all'interno di questo piano di mantica, si dovrebbe porre la domanda: c'è chi se la pone, chi non se la pone, chi non se l'è mai posta per anni, c'è chi se la prepara. È una condizione che poi ognuno interpreta con la propria risposta, la somma delle risposte diventa poi ancora una cosa diversa. È una condizione simile a quella relativa alla preparazione della lettera degli intenti: c'è un riferimento, ci sono delle condizioni generali dalle quali ciascuno può trarre ispirazioni, idee dalle quali estrapolare. Insomma, esistono una serie di elementi che pongono tutto questo all'interno del contesto. 

Ognuno è lì ed ognuno può porre la domanda come lo riterrà opportuno all'interno di questo particolare contesto, e le domande hanno tutte la stessa importanza. La lettura è quella che deve essere fatta da parte di ciascuno in base alla propria qualità di informazione. Questo è ciò che avrà naturalmente creato od orientato la domanda di ciascuno ed ognuno può effettivamente utilizzare questo in maniera completa. Qualcuno ha fatto questo, molti direi l'hanno fatto. La funzione degli ospiti è ancora un discorso differente perché non sapevano neppure esattamente cosa succedeva; sono diventati elementi all'interno del contesto. Qualcuno, magari nel tempo, o casualmente questa volta e poi mai più, si porrà domande o avrà ricevuto dal proprio punto di vista, in base a quali sono le proprie caratteristiche, le risposte. È un momento di risposta collettiva mentre l'Oracolo è un momento di risposta individuale. Si utilizzano metodi adatti per ottenere una risposta. Quella risposta riguarda il contesto damanhuriano. È la lettura stigmatizzata del momento, è quel flash che, in vari momenti, porta l'attenzione sui punti relativi alla nostra vita e alla nostra storia collettiva.

Intervento:

Il titolo è la campagna per la gentilezza. Da parecchi mesi stiamo portando avanti questa campagna della gentilezza che è stata proposta come Gioco e che poi è diventata un punto di meditazione. Noi abbiamo raccolto come Gioco, anche attraverso i nuclei, le opinioni delle persone. Qualcuno dice che le cose sono migliorate, qualcuno invece dice che, a volte, non si è accorto di avere ricevuto gentilezze. Tutto sommato poi sembra che la cosa abbia funzionato e che il livello di gentilezza sia aumentato.

Vorrei sapere cosa ne pensi tu e fare anche un sondaggio in serata per sapere se continuare ancora o se invece fa parte oramai del nostro modo di essere.

Falco:

Abbiamo sviluppato questa campagna relativa alla gentilezza che addirittura è stata inserita in elementi che dovrebbero contraddistinguere il rapporto tra damanhuriani con le persone. Se è migliorato il livello medio di gentilezza dovrete dirlo voi. Da settembre scorso stiamo cercando di educarci ad una maggiore gentilezza reciproca, e qualcuno se ne è accorto.

PERCEZIONE ED ORGANI

Intervento:

Vorrei fare una domanda che prende spunto dal corso ritualità III. In una parte del corso si creava una spirale, disegnata in parte in aria ed in parte in terra. In questo modo esisteva la possibilità che si percepisse in qualche maniera il tempo che, in terra, rallentava andando verso il passato e, in aria, accelerava andando verso il futuro. Mi è venuta l'idea che questo assomigliasse a qualcosa che si impara nel corso guaritori in cui il nostro corpo esiste a più livelli: è rappresentato dalle ossa che sono il nostro passato, le parti più solide, dalle parti più liquide che sono il nostro presente e dalla nostra aura che è il nostro futuro. È come se ci fossero  tempi differenti che esistono in noi stessi. 

È possibile che la Terra, od anche altri Pianeti, abbiamo elementi simili, parti mobili presenti nella superficie, il  futuro nell'aria e nell'atmosfera o è qualcosa che centra solo con quella situazione della spirale o di tutte le spirali?

Falco:

Questo è un esercizio che serve rallentare od accelerare la percezione, non ha minimamente a che fare con quanto dicevi.

Con questi esercizi imparate a modificare la percezione della persona. Alcune cose si vedono rallentate, come fotografate, oppure accelerate, a seconda di ciò che state facendo: è un interruttore che abbiamo nella nostra mente e che non è neppure relativo alle diverse velocità di maturazione, di invecchiamento dei nostri organi. Certo, abbiamo organi che si rinnovano più velocemente di altri, in base a ciò che noi, da tanti anni, definiamo compleanno biologico. Vi ricorderete la differenziazione del ciclo annuale rappresentato dal rinnovo di alcune parti del nostro corpo.

Intervento:

Da poco tempo si è terminato il mosaico bellissimo che è il pavimento della Sala del Labirinto nel Tempio. Uno degli aspetti previsti era che questo labirinto fosse percorribile dalle varie Vie. Si può sperimentare in qualche maniera questo labirinto?

Falco:

I vari tipi di percorsi, quelli sinuosidali, quelli curvi, interagiscono con le varie navate, con i vari passaggi. Il pavimento è ancora in fase di preparazione, anche perché, non essendo terminata l'area, mancano alcune parti. Alcune parti hanno già modo e possibilità di essere utilizzate. Questo labirinto è diviso per Vie e le Vie man mano avranno modo di utilizzarlo diversamente. Anche in questo caso occorre porsi delle domande, ed occorre poi l'adeguata preparazione per far questo.

IL PRINCIPIO DI VERITÀ

Intervento:

Nell'incontro  precedente hai parlato del principio di Verità, ed abbiamo individuato alcuni elementi fondamentali collegati a questo principio. il primo è quello legato al vero ed al falso, al principio quindi di realtà e poi ancora all'integrità che si riesce a conquistare attraverso questo tipo di percorso e poi, l'altro elemento fondamentale, è quello legato al confronto ed alla condivisione. Una verità potrebbe diventare tale nel momento nel quale ci si confronta con gli altri e si riconosce negli altri degli elementi comuni che ci portano poi ad intuire che potremmo andare in una certa direzione.

Ecco, ciò che vorrei chiedere è il rapporto che invece esiste tra esiste il principio di Verità che un essere umano può andare man mano a riconoscere dentro di sé e il principio di verità più ampio e collettivo. A me pare che non sempre nella condivisione, nel confronto con gli altri, ci sia questo principio di verità che può derivare dal gruppo. In questo caso posso pensare a dei periodi storici di popoli che si sono riconosciuti in principi che noi possiamo definire di verità (che poi di fatto non lo erano) e tutti quanti in qualche modo hanno aderito a questo tipo di principio per cui qual è il rapporto tra principio di verità individuale e quello più ampio di gruppo, laddove questo principio non è sempre così reale di verità?

Falco:

Innanzi tutto ritengo che, a livello umano, la verità sia una scelta. Dobbiamo considerare quella famosa stanza contenuta in ciascuno di noi che ha tutte le risposte. Però, come accennavamo questa sera, non è così importante leggere tutte le risposte; per capirle bisogna partire da una domanda, altrimenti è come se la risposta fosse: sì o no. Ma qual è stata la domanda? Se non so qual è la domanda non conta nulla quella risposta anche se si tratta di una risposta complessa ed elaborata. Quindi, occorre avere una preparazione da parte di ciascuno. La soluzione è sempre rappresentata dalla qualità e dalla quantità di informazioni che ciascuno può acquisire. Per esempio, esistono realtà che tendono per principio ad escludere la verità degli altri, come succede con alcune religioni, per cui la verità è solo “questa” perché è scritto così. Si considera quell'elemento di verità come unico riferimento. Ci troviamo di nuovo i soliti problemi che in passato abbiamo visto molte volte: quelle verità che sono indelebili, che non possono mai essere sottoposte a giudizio, ad attenzione, all'analisi. Le verità umane devono essere confrontate, pesate a seconda delle varie esperienze. Il punto è se noi siamo capaci di riconoscere la verità indipendentemente da cosa sia: è quello il problema. Se noi siamo la domanda, dobbiamo vedere se siamo la domanda giusta, se siamo capaci di formularla nella maniera giusta, perché una persona può anche dire: "vero che questa è l'unica verità?" “Sì”. Una risposta del genere che significato ha? Non significa nulla, non ha valore proprio perché è auto referenziale. Quindi, manca il punto del confronto, mancano tutti questi altri aspetti che sono essenziali. La verità deve venire fuori da un confronto, da una acquisizione di dati e dalle capacità di formulare delle domande. E, poi, ovviamente diventa una scelta. Nel momento nel quale una persona ha acquisito delle informazioni deve darsi il tempo per formulare una risposta altrimenti potrebbe dire: io, per dare una risposta, voglio prima leggere tutti i libri del mondo. Vi ricordo che ne vengono pubblicati, ogni giorno, più di quanti sarebbe possibile leggere nell'intera vita di un individuo. Allora questo cosa significa? Significa che occorre, in ogni caso, anche per raggiungere un principio di verità, fare delle scelte, e darsi un tempo, un tempo finito, altrimenti finisce la vita per cui si dice: " Stavo per formulare la domanda giusta ma non ho fatto in tempo". Abbiamo un’esistenza; non bisogna sprecarla anche perché la verità presuppone che ci siamo posti delle domande sui fini. Cosa servirebbe una risposta sulla verità se non avessimo nella nostra mente dei fini per cui ci formuliamo quella domanda? Vedete che tutto è basato su una serie di scatole chiuse e separate le une dalle altre: dobbiamo avere dei principi, riconoscerli e poi vedere come questa verità è raggiungibile. Nella realtà di tutti i giorni esiste sempre una verità decolorata, perché partiamo dal principio del quasi reale, per cui ognuno ha la propria visione e la propria interpretazione. La mia verità non potrà mai essere la sua: potranno avvicinarsi se hanno un punto comune. Se hanno un vertice comune potranno andare in quella direzione ma soggettivamente questo non è possibile, perché l'esperienza non è confrontabile: è scambiabile ma non confrontabile.

Intervento:

Rispetto al concetto della scelta vorrei portarti alcune considerazioni. Il concetto della scelta che noi esprimiamo è limpido, quasi una rivoluzione, una rivoluzione damanhuriana; non bisogna essere convinti ma l'atto in sé acquisisce una verità ed allora io dico: in Damanhur, e non solo in Damanhur, in situazioni simili, dove si può esprimere il concetto di scelta, sento questo come vero perché in Damanhur abbiamo come unico dogma il cambiamento in cui noi mettiamo ciò che noi facciamo sempre a confronto con la realtà dei fatti. Se noi consideriamo questo elemento per cui la scelta ha una sua dignità, qualsiasi sia l'oggetto della scelta e se io porto il ragionamento alle estreme conseguenze, e lo applico, per esempio ad una ideologia - nei secoli passati può essere stato quello dei regimi - in quel contesto e, a questo punto dico, che non è più una scelta.

Falco:

Come abbiamo detto prima dove c'è rischio di ledere altri attraverso questa scelta essa non è applicabile.

Intervento:

Quindi questo concetto ha il corollario di un’ etica che ci sta dietro.

Falco:

È indispensabile.

Intervento:

Se quindi gli intenti sono puri, anche se non abbiamo la chiave, è la serratura che si adatta; però ci deve essere sempre un’ etica, un’idealità che ha un fine di evoluzione rispetto all'uomo?

Falco:

È il vecchio e mai risolto sufficientemente problema del “fine che giustifica i mezzi” per cui è difficile valutare il pericolo rispetto alle cose in cui credi; questo vuol dire che anche questa risposta è mobile.

Penso che ci sia una giustificazione possibile ma non applicabile in maniera generica. Soprattutto dobbiamo considerare se è egoistica. Se quella risposta ti dà qualcosa che è comodo rispetto ad altro ci deve essere un contesto sicuramente più elevato. Le guerre, in questo modo, sono tutte giustificate in una simile maniera anche se, in questo caso, le motivazioni sono addirittura altre. Il conflitto, in teoria, è sempre per grandi principi; poi, i grandi principi, a volte, si trasformano in petrolio, liquami, acqua, mezzi, territori, interessi completamente differenti.

Certo, il principio di verità è sempre all'interno delle famose scatole cinesi. Continui a scavare e ne trovi sempre una più piccola. Quando apri quella infinitesima vedi scoperchiare il cielo, chiudi, e vedi coprire il cielo. Quindi, c'è questa possibile rotondità. Ciò che conta è stabilire quando è il momento finale per aprire, qual è la scatola che devo aprire: non può essere l'ultima, non può essere la prima, poi, in mezzo ce ne sono sicuramente altre.
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